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Piazza del Campidoglio piena di gente. Salti, canti, abbracci e baci 
Verso l'una arriva il neosindaco finalmente felice accolto da un boato 
A Botteghe Oscure applausi e una folla in attesa di Occhetto 
Finisce così una giornata cominciata tra preoccupazione e speranza 

Lunedì 
(ì dicembre 1993 

La notte dì Roma in festa 
Dagli exit-poli ai dati quasi definitivi. Rutelli ha vinto 
e la gente, il popolo di sinista tira un sospiro di sol
lievo. Finalmente è festa al Palazzo delle Esposizio
ni, e poi a notte fonda in Campidoglio. La piazza del 
Comune è strapiena di gente che scarica in allegria 
l'ansia di una attesa incerta'e lunga. In tanti sotto 
Botteghe Oscure e poi, tutti insieme, in Campidoglio 
a sentire Rutelli. Il sindaco. 

ROBERTO ROSCANI 

• • ROMA. Da dove comincia
mo? Da piazza del Campido- • 
glio piena di gente. Dall'alle
gria liberatoria arrivata tardi e 
scoppiata qui, nella piazza or-
lana della statua di Marc'Aure
lio , da quella sala che s'intrav-
vede dalle finestre aperte e illu
minate. U, per i prossimi quat- . 
tro anni Rutelli farà il sindaco, i 
progressisti governeranno Ro
ma. Le migliaia di persone arri
vate prima lentamente poi in 
piccoli improvvisati cortei, sai- ' 
tano, cantano, aspettano il sin
daco, si scambiano baci e ab- * 
bracci, si confidano una lunga ,' 
ansia condivisa in queste due 
settimane. Hanno vinto loro,, 
mischiati e diversi, ora allegri e -
ieri preoccupati. Sulla piazza 
quattro schermi per ore h a n n o , 
scandito proiezioni e exit poli, : 

facendo crescere la fiducia e > 
l'allegria. Una bandiera sola • 
all'inizio, quella iridata dei pa
cifisti. Poi, via via, anche le al
tre. Ma se tutti in questa piazza 
hanno preso partito, nessuno 
ne fa una questione di Partito. 
A cento metri, davanti alle Bot
teghe Oscure la gente passa, 
applaude, cerca di dare un oc- . 
chiata a Occhetto. Poi tranquil
la prosegue e sale lungo lo 
scalone capitolino. Molti di lo
ro l'hanno già fatto una notte 
ormai lontana del 1976. Altri 
non c'erano, non erano anco
ra nati, o stavano da un'altra 
parte. Ma oggi, in piazza stan
no tutti insieme. Solo verso l'u
na del mattina arriva Rutelli ac
colto da un boato. Sorride, ; 
guarda la gente, le bandiere. ' 
Per arrivare ci ha messo un bel 
po'. Ma e un'attesa che fa pia
cere. Parla e dice poche cose: 
«Sarà dura, vi chiedo di impe
gnarvi tutti, 365 giorni l'anno». 

Il sindaco arriva dal Palazzo 
delle Esposizioni. Qui ha atte
so. Qui alle 22 precise gli ap
plausi hanno sciolto l'ansia e ' 
un'attesa che sembrava infini
ta. Gli exit poli di Doxa e Cirm 
concordano nel dargli la vitto
ria più difficile, più incerta. Lo • 
spoglio, nelle ore successive, 
confermavano tutto. Tra le bel
le architetture di Costantino • 
Dardi (un architetto, scompar
so troppo giovane ma che 
avrebbe sorriso felice a vedere ' 
queste «sue» sale utilizzale co
si) si e consumata l'attesa, le 
speranze . consolidate lenta
mente in certezze. Il candidato 
progressista rimette colore sul
la faccia stanca da queste setti
mane di stress e di lavoro, di ' 
una campagna dura. Spesa 
una meta tra la gente dei quar
tieri e l'altra metà davanti ai ri-, 
(lettori dei faccia a faccia tele
visivi che per qualche giorno 
sono sembrati danneggiarlo. 
Non è un giovanotto perla po
litica ma lui aveva «studiato da , 
sindaco» (come l'accusavano ' 
i missini prendendolo in giro 
col soprannome di secchio- ' 
ne ) , non s'era allenato a fare il • 
divo televisivo e questo e stato ' 
un Dell'handicap con quella 
volpe di Fini. 

Dalle 22 in poi. mentre le te
levisioni intrecciavano com
menti e collegamenti, dichia
razioni e sorrisi dei vincitori, le 
facce grigie dei perdenti il po
polo dei progressisti si cercava 
per telefono. Allegria, battute, 
il segnale di «cessato pericolo». 
Perché ora che i giochi son fat
ti, ora che Rutelli ha vinto, si 
può anche dire: son state gior
nate venate di paura, di prcoc-. 
cupazione. Non era mica uno 
scherzo l'idea che la capitale 
avesse un sindaco targato Msi: 

• non sarebbe stato indolore po
liticamente, ma neppure psi-

. cologicamente. Roma sarà pu
re sUta la città di Andreotti e di 
Sbardella, ma era anche la cit
tà che nei referendum sui diritti 
civili aveva sbaragliato i bigotti. ' 
Era, e neppure questo e poco, 
la città dei sindaci come Argan 
e Petroselli. 

E. mentre per telefono co
mincia a prender corpo una 

• festa per Rutelli, non ci resta 
che raccontare questa giorna
ta all'indietro. partendo dal . 
lungo - pomeriggio del volo. 
Operazioni tranquille, affluen
za regolare e a Roma (unico 
caso per l'Italia) superiore al 
primo turno. Il che vuol dire 
che la polarizzazione e stata 
vissuta in prima persona da 
tutta la città e non solo dai due 
schieramenti. E significa pure 
che l'appello allascheda bian
ca, quando non all'astenzioni-
smo partito'dalla De non ha 
trovato ascolto. 1 cattolici, pro-

. babilmente, hanno preferito 
dar retta a Ruini che non ha 
parlato di voto bianco, ma di 
libertà di coscienza. La pola
rizzazione ha funzionato sen
za però drammatizzare la si
tuazione: niente incidenti ieri e 
neppure nei giorni infuocati 
dell immediata vigilia. Per rac
contare il popolo progressista 
ieri non c'erano molti punti di 
osscrazior.e: tanta gente era 
sparpagliata per i seggi, le se
zioni del Pds e le sedi degli altri . 
partiti impegnati per Rutelli 
erano tutte proiettate sulle 
operazioni di voto. Ma un giro 

. per Roma qualche impressio
ne la dava. «L'ultima volta che 
un'attesa mi ha fatto soffrire 
tanto ò stato quand'è nata mia 
figlia». Alla sezione di via dei 
Giubbonari a due metri a Cam
po de ' Fiori c'ò un via vai di 
persone. Si affacciano, chiedo
no; guardano una bancarella 
di libri dcW'Unità, comprano i 
gialli di Simenon o i volumetti 
bianchi di «Centopagine». La 
domanda è una sola, del tutto 
inutile: «Allora, come va?» Co
me va non lo sa nessuno. E se 
la sindrome da exit poli esiste 
davvero il popolo della sinistra 
ne ò ammalato. Il giovane co-
magno che sorridendo para
gona questo voto al parto di 
sua moglie scherza, ma dice 
anche la verità. Di mestfer (a lo 
statistico e le percentuali le 
mastica come il pane. Cosi, 
quando il Tg dà le prime per

centuali di voto alle 17, fiocca
no le domande. «Che dici è se
gno buono?» Sarebbe come in
terrogare il volo degli uccelli o i 
fondi del caffè. Ma nessuno ci 
rinuncia. 

In attesa di qualche indi
screzione sugli exit poli il po
polo di sinistra si racconta le 
sue paure ma anche il lavoro 
fatto in queste due settimane 
incandescenti. La campagna 
elettorale, quella (atta per il 
primo turno sembra lontanissi- • 
ma e il confronto di allora un 
tiepido duello tra gentlemen, 
trasfornatosi poi in una batta
glia campale. Le ideologie -
come dice la «vulgata» dell'Ita
lia post-moderna - saranno 
pure morte, ma le passioni no. 
E cosi uno dei segni di questa 
giornata interminabile 6 venu
to proprio dal luogo della pas
sione allo stato puro: dallo sta
dio. Domenica passala gli ultra 
della curva nord (laziale) ave
vano saltato al grido di «Fini 
sindaco», len quando gli ultra 
dei «Roma Boys» hanno pro
vanto a strillare «Rutelli fawan-
culo» si sono beccati una so
nora fischiala dagli spalti. E 
anche qualche spintone da 
quegli altn ultra dei «Comman
dos giallorossi». 1 soliti fasulli 
puristi storceranno il naso per
ché la politica e entrata nello 
stadio. Ma la politica nello sta
dio c'è sempre stala, la novità 
è che non c'è più solo quella 
dei fanatici. A città bipolare 
corrisponde uno stadio bipola
re, meglio cosi. 

Botteghe Oscure è illumina
ta. I leader devono ancora arri
vare, ma le vetrine di Rinascila 
brillano di copertine colorate. 
Una 6 tutta dedicata a un li
bretto di Theoria col program
ma elettorale di Rutelli: non è 
un volantino e nepopure un 
pamphlet, un libro vero. Non 
sappiamo quanto abbia ven
duto, ma ieri la gente ci si fer
mava davanti, incuriosita. 
Dentro la libreria un bel po' di 
persone, libri, dischi, un chiac
chierio fitto, con le solite do
mande. Fini ha detto che lui i 

, negozi la domenica li farà re-
stare chiusi. Cosi anche soltan
to bighellonare in libreria in 
questa domenica elettorale è 
unb piccolo segnale. Dentro 
c'ò chi racconta che sua zia, 
una dama di San Vincenzo di 
novant'anni suonali ho voluto 
votare a tutti costi. Era tanti an
ni che non votava più e che 
usciva di casa solo per le gran
di occasioni. Ma lei ha detto 
che un sindaco fascista-pro
prio non lo poteva vedere, pri
ma di morire questa almeno se 
la voleva evitare. Un altro s'ar
rabbia con chi è ancora troppo 
cauto, troppo tiepido. «E che 
siamo tornati bordighisti! lo 
questi che non tirano fuori le 
unghie neppure davanti all'i
dea di avere per sindaco Fini 
non li capisco. Però queste 
due ultime settimane sono sta
te di fuoco. La realtà ci è arriva
ta in faccia come uno schiaffo, 
nel bene e nel male. I progres
sisti erano in testa, la vecchia 
politica non c'era più. E noi 
non ce l'aspettavamo, come 
non avevamo capilo la crescita 
di destra. Sarà stato il sistema 
elettorale nuovo, a trovarci co
si impreparati ma la spiegazio
ne non è solo tecnica». La soli
ta sinistra, sempre troppo au
tocritica. Ma se non ci si strap
pano i panni di dosso e ci si 
mette a lavorare anche l'auto
critica va bene. Specialmente 
se alla fine si vince. 

Prima gli exit-poli, poi le proiezioni, poi i dati definitivi. Il volto di Fini si fa sempre più scuro 
Nella sede del Msi i capi missini si consolano: «Il segretario ha perso una battaglia, ma ha vinto una guerra» 

Gampidoglio, muore il sogno 
La delusione del Msi. La folla a via della Scrofa in at
tesa della vittoria che non è arrivata. «A noi, che ha 
vinto Rutelli, non ci fa né caldo né freddo». Prime 
tensioni intorno al progretto di Alleanza nazionale. 
In visita ai «camerati» anche i democristiani Salatto e 
Fiori: «Adesso uniamoci contro Occhetto». «Se i cat
tolici si impegnavano di più...». Buontempo: «Ormai 
ci avevamo fatto la bocca...». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. La faccia di Fini 
spunta lassù, sopra la foresta 
di telecamere, microfoni, mac
chine fotografiche. Fissa le tre 
televisioni alla sua destra, il se
gretario missino. Inghiottc a 
vuoto una, due, tre volte. An
cora un secondo, ecco i primi 
exit poli. E il sogno fascista di 
conquistare il Campidoglio 
muore, si sfarina... Unasorpre- ' 
sa? Proprio no. 1 capi missini 
sapevano già che la battaglia 
era persa. Bastava guardare in 
faccia l'onorevole Gaspam, 
mentre masticava una gomma 
con aria disgustata l silenzi di 
Ignazio La Russa. La faccia te
sa di Giulio Maccratini... 

È un carnaio, qui dentro. La 
signora Fini solleva davanti al
le telecamere un posacenere a 
forma di Fiamma, tricolore, 
qualcuno urla sul fondo della 
sala: «Io sono un camerata del

la direzione di Napoli! Voglio 
entrare!». Ha l'aria bellicosa, 
quest'ultimo. Guarda schifato 
la folla di giornalisti e strilla: 
«Fate entrare cani e porci...». 
Ma quelli del servizio d'ordine 
sono dei duri, come si convie
ne da queste parti. E il camera
ta in pellegrinaggio dal Golfo 
viene fermato oltre le transen
ne. Arrivano gli exit poli e cala 
il silenzio. «A noi, che vince Ru
telli, non ci fa nò caldo né fred
do», dice Renato Sebastiani, al
to e grosso, «lo sto nel partito 
da trent'anni», racconta. Dalla 
cinta gli pende un medaglione 
con la mascella di Mussolini in 
tutto il suo splendore... «Que
sta città è stata rovinata quan
do hanno levato la rete aerea 
dei filobus. L'ha rovinata pure 
Rutelli...». 

Ora mastica amaro i risulta
ti, anziché il chewing gum, 

Maurizio Gasparri. il condiret
tore del Secolo d'Italia «Se 
qualcuno"fosse sceso di più in 
campo a fianco di Fini ce l'a
vremmo fatta». Chi, scusi? «Il 
mondo cattolico doveva avere 
più coraggio». Sconsola il ca
merata Ignazio L& Russa: «Se al 
ballottaggio arrivava - Caruso 
non prendeva neanche il 
35%...». Riprende Gasparri: ' 
«Noi missini non dobbiamo fa
re abiure, abbiamo sempre fat
to una lotta democratica... Fini 
ha perso una battaglia, ma ha 
vinto la guerra». La signora Fini 
convcrsa.'ìn diretta, con la si
gnora Rutelli; il consorte si ; 
concede a tutte le telecamere 
che gli si parano davanti. Ha la 
faccia smorta anche France
sco Storace, il vulcanico porta
voce di Fini. Però ha ancora la 
forza per una buona battuta. 
Quando un giornalista gli chie
de di far smettere di fumare, 
«perchè qui dentro pare una 
camera a gas», lui replica: «Pia
no con queste parole...». 

E adesso, che farà il Msi? Per 
l'I 1 dicembre è già sta'o con
vocato il comitato centrale. Di
ce il presidente del parlamenti
no della Fiamma, il milanese -
Ignazio La Russa: «Alleanza 
nazionale ha vinto». Lo guar
da, con la faccia perplessa 
Buontempo, er Pecora, il consi
gliere comunale più votato, fa

scista senza pentimenti nò pa-
lurnie. La Russa lo fissa e insi
ste: «Teodoro, Alleanza nazio
nale cresce». E lui: «Crescerà 
per te. Ma questo non né il mo
mento né il luogo per parlar
ne». No, meglio non parlane». 
Domenico - Gramazio, consi
gliere regionale, profetizza: 
«Noi del Msi non avremo il tra
vaglio del Pds». 1 giornalisti cir
condano Buontempo, • passa 
Storace e cerca di portarlo via. 
«Quelli ti fregano», dice indi
cando i cronisti. E l'altro, allun
gando il muso in direzione di 
La Russa: «Ma no, ma no. È so
lo quello scemo 11 di Milano...». 

Dal palco, lasciato momen
taneamente libero da Fini, tuo
na Giulio MaceraUni: «Due an
ni fa Rutelli propose di cam
biare il nome di Latina in Litto-
na. E saremmo noi i fascisti?». 
Chissà come viene in mente, in 
questo momento, una cosa del 
genere. Bartolo Gallino, vetera
no del Msi in consiglio comu
nale, osserva i dati delle prime 
proiezioni e sospira: «Quello 
che ti fa più rabbia sono i po
chi voti che mancano...... Si 

aggira tra la folla, abbraccian
do ora un missino ora un altro, 
Potilo Salatto. il vicepresidente 
dici del consiglio regionale, 
che insieme al sottosegretario 
ex andreottiano Publio Fiori si 
è schierato a fianco dì Fini. Vi
cino a lui qualcuno commen

ta: «La De a Roma non esiste 
più, ce la siamo mangiata». E 
Salatto che dice7 Commenta 
co'sl: «11 risultato di Rutelli gode 
del contributo della sinistra di
ci, che noi avevamo visto e de
nunciato in tempi non sospet
ti». Come lui la pensa anche 
Publio Fiori. I due, ormai, fan
no coppia fissa, sulla linea di 
confine tra destra democristia
na e fascisti. Dice il sottosegre
tario, anche lui in visita pasto
rale da queste parti' -Ha vinto 
Occhetto. Ora Alleanza nazio
nale deve sconfiggerlo». Sospi
ra, si abbraccia pure lui qual
che amico missino, poi ripren
de: «Alleanza nazionale deve 
andare avanti perchè per iortu-
na il voto di Fini ha dimostrato 
che c'è molta gente che non 
vuole che l'Italia diventi l'unico 
paese al mondo con un presi
dente del Consiglio comunista. 
Finalmente è finita la dialettica 
fascismo-antifascismo e final
mente potremo utilizzare una 
grande forza di centro-destra 
per battere Occhetto e la sini
stra». 

Fuori, in strada, qualche de-
• cina di persona. Soprattutto 

giovani: teste rasate, giubbotti 
neri, stellette e aria che... be', 
lasciamo perdere. Qualcuno 
grida: «L'ultimo exit poli del 
Cirm è diverso. Rimontiamo, ri
montiamo...». Qualcun altro 

replica: «SI, consoliamo col 
Cirm...». Il vecchio camerata 
Sebastiani, quello con il meda
glione con Mussolini, se ne sta 
in un angolo, sciarpa tricolore 
al collo con sopra scritto «Fini 
sindaco». Racconta: «lo ho fat
to la guerra, la prigionia, ma 
sono ritornato con la mia fede 
italiana. Le scazzottate che ho 
fatto con gli inglesi! Ma ne ho 
dati tanti anche quando anda
vo ad attaccare i manifesti...». E 
il fascismo è morto'' Sospira: 
«lo penso moderno, lo vado 
avanti». 

La tifoseria fuori non sa se 
andarsene o restare. Prova a 
intonare qualche slogan: «La 
destra vince». Oppure: «Abbia
mo vinto comunque». Ma non 
ha molto successo. Un urlo di 
gioia accoglie una falsa noti
zia: le prime proiezioni danno 
Fini sopra il 50%. Ma è un'illu
sione' ecco, spietata, la Doxa. 
E il segretario missino è inchio
dato al suo 47,6%. Erano in 
programma feste, manifesta
zioni, cortei per la vittoria? 
Quelli del Msi scuotono la te
sta: no, niente, adesso poi... 
Teodoro Buontempo si avvia 
verso l'uscita, passa tra i suoi 
•tifosi» davanti a via della Scro
fa. E adesso che fate, qualche 
manifestazione7 Alza gli occhi: 
«No. adesso si va a dormi
re...Però, ormai ci avevamo fat
to la bocca...». 

Il rabbino Toaff ha sperato in silenzio. Tullia Zevi: «E ora chi ha perso si comporti bene» 

Il grido di gioia al Ghetto. Finisce così 
il giorno più lungo degli ebrei romani 

ALESSANDRA BADUEL 

wm ROMA Alle dicci e un mi
nuto della sera, da una finestra 
del Portico d'Ottavia, il cuore , 
del ghetto romano, Il grido di ' 
gioia: «Ha vinto Rutelli!». È l'ef
fetto del primo exit poli, poi se
guirà ancora un'ora di incer
tezza, infine il brindisi Ira uo
mini e ragazzi in strada e i Ver
di del sole che ride, che hanno 
la sede proprio 11, accanto alla 
sinagoga, e si sporgono dal 
balcone: «È fatta!». La giornata 
della comunità ebraica era sta
ta lunga, però. Un'attesa inizia
ta la mattina, in sinagoga, ap
punto. . . , 

Un bacio mandato con la 
mano alla Scfcr Torà, il rotolo 
dei testi sacri della tradizione 
ebraica, ed un bisbiglio alla vi
cina: «Speriamo bene, oggi!». 
Le donne ebraiche sono stipa
te nella loro zona del piccolo 
tempio di rito spagnolo, sotto 
quello maggiore, Pensano al 
'oto dei romani, mentre guar
dano gli uomini cantare. Il rab

bino capo Elio Toaff guida il 
giro rituale con davanti una Se-
fcr Torà appena regalata dalla 
famiglia Di vcroli alia Comuni
tà. È il testo della Bibbia: per
gamene avvolte su bastoni, co
perte di stoffe preziose e ar
gento. «E il simbolo della vita -
dice Toaff, con alle spalle altri 
sei rabbini - e il regalo di que
sta Sefer Torà è un gesto di fe
de che prolunga la vita dell'in
tera comunità di questa città». 
Non parla del ballottaggio, 
Toaff, neppure quando, verso 
mezzogiorno, va a votare alla 
scuola del Portico d'Ottavia, 
davanti alla consueta folla do
menicale. «Speriamo bene!», 
dice soltanto. 

Attesa col sorriso sulle lab
bra, con quel gesto, quel dono 
religioso, che fa pensare ad un 
buon auspicio, «b la prima vol
ta che abbiamo preso posizio
ne nella competizione eletto
rale, e pesantemente - ricorda 
il presidente della Comunità 

Claudio Fano - di più che pos
so dire? Lei incrocia le dita? 
Magari servissero, i gesti magi
ci...». Dalle finestre di casa, 
Tullia Zevi guarda giù. i ragazzi 
che chiacchierano, si prepara
no in tanti ad andare a vedere 
la partita, gridano «Oggi vince 
Rutelli, e pure la Roma!». «Sono 
molto preoccupata per la città, 
comunque vada il ballottaggio 
- dice la Zevi - Certo, se Fini 
perde, spero che in Comune il 
Msi farà un'opposizione co
struttiva». E dopo gli exit-poli, 
la sera, ancora un po' d'incer
tezza: «Meno male, ma ancora 
non mi fido». 

In strada, una signora che 
esce dal tempio, Emma Pace, 
racconta il suo voto. «Vado al 
seggio di largo Cavalleggeri. Sa 
com'è l'indecisione dell ultimo • 
minuto, ho chiesto conferma 
della croce da mettere sul no
me E il presidente: "La metta 
11, dove ci sono quei due sim
boli sotto". "E io invece la met
to dove ci sono quei cinque 
simboli 11 sopra", gli ho rispo

sto». Tutti insistono: Toaff è an
dato dagli immigrati a Sant'E
gidio, a ricordare la nostra soli
darietà con le minoranze più 
deboli, mentre persino il gran
de rabbino di New York ha 
pregato per Rutelli. E nessuno 
si preoccupa per il falso allar
me bomba della notte appena 
trascorsa. Una telefonata ano
nima, in inglese, all'ambascia
ta israeliana ha tenuto gli artifi
cieri per tre ore II al Portico 
d'Ottavia. «Ci siamo abituati», 
commentano. 

Un gruppo di trentenni in 
giubbotto e capelli incollati 
con il gel si organizza per la 
partita. «Ma abbiamo già vota
to», precisano. E poi, esplodo
no i commenti sui neoeletti 
missini della curva sud. «Pure 
Zappavigna hanno eletto, e Pi
nuccio... Gli stadi sono stali 
strumentalizzati, da anni. Noi 
siamo pochi, che potevamo fa
re? Abbiamo ridato la tessera, 
e andiamo in tribuna». E oggi? 
«Oggi della Roma non me ne 
frega niente - risponde il più 

deciso - ci sono cose più im
portanti, oggi. Dopo la partita. • 
torniamo tutti qui». Davanti alla 
sala dei videogiochi, parla 
Alessandro. «Secondo me 
quello al Msi è stato soprattutto 
un voto di prolesta». Gli faran
no eco, dodici ore dopo, i più 
grandi. «Fini ha chiuso - dico
no passeggiando e ascoltando • 
le radio nella notte - adesso 
può solo calare». 

La presidente dell'Unione 
delle comunità, Tullia Zevi, già 
la mattina insisteva sul dopo: 
«Se Fini perde, resta comun
que una presenza rilevante in 
consiglio comunale. E poi mi 
preoccupano i giovani di de
stra. Il Msi è in doppiopetto, 
ma è sempre condiscendente, 
verso le formazioni giovanili 
estremiste. E se vuole, li sa e li 
può controllare. Certo, se quei 
giovani dovessero manifestare 
irrazionalmente la loro delu
sione, questo non potrà non 
determinare una risposta rigo
rosa, in virtù delle leggi esisten
ti». 
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Qui sopra un'immagine del Ghetta. Sopra il Campidoglio 
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